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EDITORIALE

RAFFAELLA
CASCIOLI

Cancellazione Imu, seppure a 
tappe; riforma della tassazio-

ne sulla casa; piano di sostegno per 
la prima abitazione, con il suppor-
to della Cassa depositi e prestiti, 
per famiglie in difficoltà, studenti 
e giovani coppie; due interventi sul 
lavoro con il rifinanziamento della 
cassa integrazione in deroga e mi-
sure strutturali per 6.500 esodati.

Nel corso di un impegnativo 
consiglio dei ministri, il governo ha 
varato un decreto che abolisce l’ac-
conto Imu per il 2013, si impegna 
entro il 15 ottobre a cancellare an-
che la seconda rata con un decreto 
di accompagnamento alla legge di 
stabilità e ad istituire, con la legge 
di stabilità, dal 2014 la service tax 
grazie a una riforma complessiva 
della tassazione degli immobili. In 
più rifinanzia per 500 milioni di 

euro la cassa integrazione in dero-
ga e prevede 150 milioni all’anno 
fino al 2017 per i licenziati indivi-
duali.

Sul capitolo casa i tecnici del 
tesoro hanno lavorato fino all’ulti-
mo minuto utile per cercare di tro-
vare le coperture necessarie al fine 
di cancellare del tutto l’Imu per 
quest’anno, ma non si è andati ol-
tre la prima rata sulla prima casa 
e i terreni agricoli per un ammon-
tare pari a 2,4 miliardi. Il ministe-
ro dell’economia era in grado di 
garantire 3,4 miliardi grazie a nuo-
vi tagli alla spesa pubblica e alla 
maggiore Iva fatturata per i rim-
borsi dei debiti della Pa. Una cifra 
non sufficiente a cancellare anche 
la seconda rata visto che sarebbe 
stato necessario reperire ancora un 
miliardo. Per questo si è optato per 
un impegno “politico” che, oltre a 
garantire la tenuta del governo per 
la quale ha speso qualche parola 

anche il commissario europeo Olli 
Rehn secondo cui per la ripresa in 
Italia il primo ingrediente è la sta-
bilità politica, consentirà di repe-
rire le risorse necessarie entro la 
metà d’ottobre.

Soddisfatto il premier Letta 
che, nell’illustrare il provvedimen-
to, ha spiegato come la cancella-
zione dell’Imu avviene senza mo-
dificare il saldo dei conti pubblici, 
rimanendo sotto il tetto del 3% e 
mantenendo gli impegni con Bru-
xelles. Nel precisare che «la rifor-
ma dell’Imu e il cambiamento ra-
dicale di una tassa che ha riscon-
trato vari punti di iniquità era ne-
cessaria» e indicata da tutti i 
partiti in campagna elettorale, 
Letta ha spiegato che così finisce 
l’Imu e dal 2014 nasce la service tax, 
un’imposta federalista la cui impo-
stazione sarà definita nelle prossi-
me settimane insieme ai sindaci. 
Con il superamento dell’Imu, ha 

spiegato Letta, «otteniamo una 
diminuzione del carico fiscale sul-
le famiglie italiane» che è uno degli 
obiettivi del governo e sarà previ-
sta la deducibilità per le imprese 
(che dovrebbe essere del 50%). 

E se per il vicepremier Alfano 
si è così scelto di realizzare un 
punto cardine del patto fondativo 
del governo, nella nuova architet-
tura messa a punto dai ministri 
Saccomanni e Del Rio vi sarebbe 
una service tax con una doppia 
componente: patrimoniale e di 
servizio. 

Giudizi positivi sia dal Pd che 
dal Pdl. Se Silvio Berlusconi ha 
commentato che «il presidente 
Letta ha rispettato le intese con il 
Pdl e il Pdl ha rispettato il patto 
con i suoi elettori», il segretario 
del Pd Guglielmo Epifani ha defi-
nito corretta la scelta sull’Imu in 
vista della riforma del 2014.

 @raffacascioli

Due polizze
sulla vita
del governo

GOVERNO E PARTITI UN CONSIGLIO DEI MINISTRI DI SVOLTA

Letta-Alfano, vittoria per due
L’Imu cambia nome e natura
«Cancellata la tassa sulla proprietà, dal 2014 sarà una Service Tax». Il governo guadagna 
mesi di vita, il vicepremier batte i falchi Pdl. Il Pd “bilancia” su esodati e cassa integrazione
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Davvero vogliono chiamare così 

la nuova Imu. Insomma, ti 

fulminano senza ammazzarti.

avo
cass
sure

STEFANO
MENICHINI

Il bollore di Ferragosto è dimen-
ticato. Raffreddato non dai nu-

bifragi di fine stagione, ma da una 
doccia rinfrescante che ieri sem-
brava aver ridato vivacità ai mini-
stri del governo Letta, e soprattut-
to com’è ovvio al presidente e al 
vicepresidente del consiglio.

Si chiude definitivamente (ma 
era stata aperta solo dai retrosce-
nisti dei giornali) la “finestra” per 
eventuali elezioni anticipate in au-
tunno. Bloccati i pagamenti delle 
rate, la trasformazione dell’Imu in 
Service tax sarà formalizzata solo 
nella legge di stabilità: approdo in 
parlamento il 15 ottobre, approva-
zione mai prima di dicembre.

Possiamo ragionevolmente 
escludere che il Pdl, per quanto 
male vada a Berlusconi su deca-
denza e dintorni, voglia rendersi 
responsabile di far saltare questa 
sua solenne «promessa agli eletto-
ri», come la chiamano.

Ma non c’è solo la tecnicalità 
parlamentare. Ieri Letta ha potuto 
parlare di «rinnovata fiducia nel 
lavoro del governo» perché si sta 
realizzando un evidente fatto poli-
tico. Su entrambe le sponde della 
maggioranza.

Alfano e i berlusconiani di go-
verno vincono a mani basse la par-
tita che parevano aver perduto nel 
vertice di Arcore.

Rispetto ai truculenti piani di 
battaglia decisi in quella sede e che 
avevano surriscaldato la Santan-
chè, s’era capito presto come Ber-
lusconi ci stesse ripensando. D’ora 
in poi Alfano esibirà lo scalpo 
dell’Imu (trasformata e non can-
cellata, è bene precisarlo) in ogni 
occasione. Berlusconi ieri era con 
lui. È ovvio che si tratta di bottino 
da reinvestire in una campagna 
elettorale non lontana; neanche 
troppo vicina, però.

L’allentamento della diretta 
tensione sul governo (quella in par-
lamento intorno a Berlusconi ri-
marrà forte) toglie concitazione 
anche alla dinamica congressuale 
del Pd. Sparisce (ma è mai esistita 
davvero?) l’ipotesi di sospendere 
tutto in nome dell’emergenza. Let-
ta si consolida nel ruolo di premier. 
Renzi può concentrarsi sull’obiet-
tivo di stagione, che ora è diventa-
to la guida del partito, senza timo-
re di passare per destabilizzatore.

E infine, a suggello e rafforza-
mento del quadro, va detto che 
una guerra in Siria – ci sia o meno, 
e di qualsiasi tipo, un coinvolgi-
mento italiano – rende impensabi-
le qualsiasi crisi di governo. In-
somma, un mix di fattori esterni 
(imprevedibili) e di fattori interni 
(abilmente costruiti) proietta le 
larghe intese e l’esecutivo Letta al-
meno fino al 2014.  @smenichini

Molti sottolineano come la 
piccola grande vittoria di 

Berlusconi sull’Imu, che proba-
bilmente verrà ora dimezzata e 
poi sostanzialmente abolita, pos-
sa far risalire le quotazione del 
suo partito, Pdl o Forza Italia che 
sia. 

Non considerando per il mo-
mento il problema della presenza 
o meno dello stesso Cavaliere in 
una ipotetica futura disfida elet-

torale, possiamo immaginare che 
l’equilibrio pre-vacanziero tra le 
due maggiori coalizioni possa ve-
nire interrotto, nei primi giorni di 
settembre, proprio a favore del 
centrodestra, il maggior fautore 
della riforma sulla tassa casalin-
ga. La possibilità che l’area poli-
tica vicina a Berlusconi ritorni 
significativamente in testa.

Il Porcellum a doppio turno
conviene più al Pd che al Pdl
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Attenti, sul 
dialogo Roma 
può tornare 
centrale
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PAOLO
MESSA

L’Italia, non fosse altro che 
per ragioni geografiche (e 

storiche), ha una posizione cen-
trale nel Mediterraneo ed ha una 
invidiabile tradizione nel favori-
re il dialogo in Medio Oriente. 

Mentre i partiti si arrovella-
no sulle sorti di Silvio Berlusco-
ni, la cui eventuale decadenza 
parlamentare indubbiamente 
rappresenta un nodo istituzio-
nale rilevantissimo, il rischio è 
che non si seguano con la dovu-
ta attenzione i fatti che non lon-
tano dai nostri confini si stanno 
determinando. 
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Appellarsi
all’Onu
non è 
opportunismo
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LIA
QUARTAPELLE

No, l’Onu no. È un po’ questo 
quello che qualcuno ha pen-

sato leggendo le dichiarazioni di 
Emma Bonino sulla Siria. Come 
se richiamare i principi della le-
galità internazionale fosse un 
modo per scaricarsi della respon-
sabilità di decidere in modo chia-
ro sul contributo italiano alla 
Siria. O come se non si avesse il 
coraggio di dire che si è contrari 
all’intervento.

L’Italia è ampiamente impe-
gnata con 1132 uomini e donne in 
operazioni di pace targate Nazio-
ni Unite. 
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CRISI SIRIANA

I progressisti alla guerra. Interventisti o isolazionisti? Idealisti
o pragmatici? Le due anime della sinistra europea fanno i conti con 
l’attacco “umanitario” contro Assad A PAGINA 3
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La strada suggerita da avvocati e colombe 
pidielline è da ieri ufficialmente aperta. 

Almeno formalmente, perché, per quanto ri-
guarda la sostanza, il Pd – con l’eccezione di 
Luciano Violante e Beppe Fioroni – finora ha 
continuato a ripetere che non ci sono spazi per 
percorrerla.

Dunque, la giunta immunità del senato ha 
ricevuto i sei pareri pro-veritate stilati da otto 
giuristi – tutti titolari di cattedre universitarie 
di diritto – in cui si chiede che la Consulta si 
pronunci sull’applicabilità della legge Severino 
e che i lavori della giunta stessa siano sospesi 
in attesa della Corte. In altri termini, che il 9 

settembre non si voti sulla decadenza di Silvio 
Berlusconi dallo scranno senatoriale. 

Una curiosità: tra i professori schie-
rati dalla difesa del Cavaliere con il pa-
rere pro-veritate c’è Giovanni Guzzetta, 
che nel 2009 fu il principale autore e 
promotore dei quesiti referendari sulla 
legge elettorale. Successivamente Guz-
zetta ha fondato il movimento di ispira-
zione liberale “Scelgo l’Italia” ed è sta-
to capo di gabinetto di Brunetta mini-
stro. Gli altri giuristi sono Giorgio 
Sprangher, Antonia Marandola, Rober-
to Nania, Gustavo Pansini, Nicolò Za-
non, Beniamino Caravita e Giuseppe De 
Vergottini.

I sei pareri sono stati accompagnati da una 

lettera firmata da Berlusconi in cui si annuncia 
il ricorso alla Corte europea dei diritti dell’uo-

mo di Strasburgo. Per l’occasione, è 
tornato in campo Nicolò Ghedini 
per auspicare un’attenzione «tecni-
ca» da parte della giunta.

Da parte democratica, se Beppe 
Fioroni ha fatto un’apertura («il Pd 
non appaia prevenuto, se sono ne-
cessari approfondimenti si faccia-
no»), il capogruppo al senato Luigi 
Zanda ha evitato di dare valutazio-
ni, aggiungendo però che il Pd non 
consentirà una dilatazione «immo-
tivata» dei tempi. In mattinata, 

Zanda era stato chiamato in causa da Gaetano 
Quagliariello a proposito di quanto scritto da 

Repubblica, secondo cui il ministro avrebbe ri-
velato al capogruppo dem che una quindicina 
di senatori pidiellini sarebbero pronti a votare 
la fiducia al governo Letta anche contro la vo-
lontà di Berlusconi. Quagliariello in una nota 
si era detto sicuro che Zanda avrebbe confer-
mato la sua versione, ma in serata niente in tal 
senso era accaduto.

Il Cavaliere continua a tenere aperti tutti i 
tavoli: se ieri è prevalsa la linea soft, con la 
consegna delle memorie in giunta e il ricono-
scimento a Letta di aver mantenuto i patti 
sull’Imu, lunedì ci sarà il trasloco di parlamen-
tari e dipendenti del Pdl nei nuovi uffici di San 
Lorenzo in Lucina. Da lì, Berlusconi spera di 
ricominciare la sua battaglia.

    @mcolimberti
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Quando si voterà in Piemonte? Si 
andrà alla scadenza naturale del 

2015 o la sentenza sulle firme false 
alle scorse elezioni anticiperà la tor-
nata elettorale? 

Mentre al momento solo i taroc-
chi potrebbero darci una risposta, 
nel centrosinistra le acque si muovo-
no. Tant’è che si parla già con cer-
tezza di nomi e, nelle ultime settima-
ne, sembrano esserci pochi dubbi su 
uno in particolare: Sergio Chiampa-
rino, ex sindaco di Torino, sarebbe 
avanti coi lavori per la sfida da go-
vernatore del Piemonte. 

Lavori, dicono voci di corridoio, 
iniziati nel maggio scorso, quando “il 
Chiampa” sembrò lanciare la propria 

candidatura alla segreteria del Pd: un 
test per tornare sulla scena e saggia-
re reazioni e potenziale consenso da 
trasporre in ottica regionale. 

Un progetto chiaro, centrato su 
una lista civica composta di donne, 
giovani e pezzi di società civile af-
fiancata al Pd. Una candidatura, 
quella di Chiamparino, che raccoglie 
consensi specialmente nella classe 
dirigente tradizionale e consolidata 
del centrosinistra torinese e piemon-
tese, compresi quei renziani che in 
essa ci bazzicano da ben prima che 
irrompesse sulla scena nazionale 
Matteo Renzi. 

Plausi arrivano anche dall’ala 
rossa del Pd, col senatore Stefano 
Esposito, dagli alleati moderati del 
deputato Giacomo Portas, e, nono-
stante in città ci sia chi avanza più di 

un dubbio, si dice che anche l’attua-
le sindaco di Torino Piero Fassino 
abbia dato il suo benestare. Una po-
tenza di fuoco che a qualcuno sugge-
risce addirittura l’investitura a can-
didato governatore senza passare per 
le primarie.

C’è però un “ma”, che risponde 
al nome di Oscar Farinetti. Il fonda-
tore di Eataly aveva già a marzo ipo-
tizzato una sua discesa in campo per 
contrastare il leghismo e bloccare la 
strada alla macroregione del nord 
auspicata da Maroni e compagni. E 
se è vero che un passo avanti rispet-
to a quella semplice disponibilità 
Farinetti non l’ha mai pubblicamen-
te fatto del tutto, è altrettanto vero 
che egli è fortemente percepito sul 
territorio come uno dei possibili can-
didati per Piazza Castello. Quel «for-

se lo farò, non lo escludo affatto» 
pronunciato dal 59enne di Alba in-
torno a metà marzo aveva suscitato 
parecchio entusiasmo soprattutto 
nell’ala movimentista dei renziani, 
tutta quella rete che si rifà alle asso-
ciazioni e ai comitati Adesso! sorti a 
sostegno di Matteo Renzi. Un entu-
siasmo che essi non hanno poi spri-
gionato alla notizia delle manovre di 
Chiamparino.

Reazioni che lasciano prevedere 
una spaccatura tra le diverse anime 
renziane piemontesi nel caso di pri-
marie tra Farinetti e “il Chiampa”: 
sindaci e associazioni col primo, di-
rigenti di lungo corso con il secon-
do. 

Un dato non trascurabile è l’otti-
mo rapporto personale che lega i due 
potenziali sfidanti e che prima 

dell’estate aveva spinto Farinetti a 
dichiarare: «Se il candidato fosse 
Sergio sarei un uomo felicissimo. Sa-
rei contentissimo di dare una mano 
a Sergio. Lavorerei per la sua vitto-
ria». 

Ora che la candidatura di Chiam-
parino sembra essere fortemente sul 
piatto, da Eataly non arrivano rea-
zioni né in un senso né nell’altro e, 
attendendo una qualche ufficialità, 
ci piacerebbe origliare alle telefona-
te che probabilmente saranno inter-
corse tra i due. 

Quello che è certo è che tra i ren-
ziani piemontesi, uniti nella prepa-
razione di una Leopolda regionale 
per metà ottobre, dove lanceranno la 
sfida a Cota, l’aria di derby si respira 
a pieni polmoni.

 @vi_cos

Sei memorie e un ricorso a Strasburgo. Basteranno a salvare il Cavaliere e Letta?

Chiamparino vs Farinetti: verso un derby renziano contro Cota in regione

BERLUSCONI

PIEMONTE

L’ex presidente 
del consiglio 
alterna linea 
soft e linea 
dura, in attesa 
del 9 settembre

RUDY FRANCESCO
CALVO

La riforma elettorale potrebbe ini-
ziare il proprio iter dalla camera, 

anziché dal senato, nonostante qui 
sia stata già approvata la procedura 
d’urgenza che ne dimezza i tempi di 
approvazione. A chiedere che fosse 
Montecitorio a occuparsi in prima 
battuta del superamento del Porcel-
lum è stato a più riprese Roberto 
Giachetti, con l’intento di ricercare 
una maggioranza (diversa da quella 
che sostiene il governo) per la rein-
troduzione del Mattarellum. Tanto 
che il vicepresidente della camera 
aveva contestato perfino Anna Fi-
nocchiaro, presidente della commis-
sione affari costituzionali di palazzo 
Madama, nonché ovviamente com-

pagna di partito, per aver spinto per 
il trasferimento da un ramo all’altro 
del parlamento.

Ora, invece, a ipotizzare il ritorno 
alla camera della possibile riforma è 
lo stesso governo. Enrico Letta ha più 
volte insistito sulla necessità di arri-

vare a un superamento del Porcellum 
prima della sentenza della corte co-
stituzionale. E il ministro Gaetano 
Quagliariello sta verificando con le 
forze di maggioranza (martedì sera ne 
ha parlato col presidente dei senato-
ri dem, Luigi Zanda) la possibilità di 

far iniziare l’esame già alla ripresa dei 
lavori a Montecitorio, sulla base del-
la proposta avanzata da Luciano Vio-
lante, sulla quale Pd e Pdl potrebbero 
convergere. L’eterogenesi dei fini 
vuole quindi che la richiesta di Gia-
chetti potrebbe essere accolta, ma 
con l’intento opposto: mantenere 
l’impianto generale del Porcellum, 
introducendo solo alcune modifiche. 
Una soglia minima del 40-45 per cen-
to per ottenere il premio di maggio-
ranza, un eventuale secondo turno tra 
i partiti (o coalizioni) più votati, dop-
pia preferenza di genere.

Ma perché riportare la riforma 
alla camera? Perché qui, una volta 
accertata l’intenzione del Pd di non 
voler spaccare la maggioranza di go-
verno (anche per il disorientamento 
dei grillini su questo tema), l’asse tra 

Pd e Pdl consentirebbe di procedere 
senza ostacoli, per poi consegnare al 
senato un pacchetto prendere-o-la-
sciare a ridosso della sentenza della 
Consulta. Ma c’è un altro aspetto non 
secondario da considerare.

Il regolamento della camera, a 
differenza di quello del senato, pre-
vede la possibilità di ricorrere al voto 
segreto per «leggi ordinarie relative 
agli organi costituzionali dello sta-
to», quindi anche per la legge eletto-
rale o singoli articoli di questa. Ad 
esempio, quello che introdurrebbe le 
preferenze. Una bocciatura nel segre-
to dell’urna della possibilità di scelta 
dei parlamentari manterrebbe le liste 
bloccate nel disegno di legge tra-
smesso in senato e lì, a quel punto, 
non ci sarebbe più tempo per ulterio-
ri modifiche. @rudyfc

La riforma elettorale torna alla camera? Così restano le liste bloccate
PARLAMENTO

«I giovani tristi? Dallo psichiatra»  
«È una cosa brutta un giovane triste o 
pigro». I giovani pessimisti «li mando 
dallo psichiatra».  Scherza,  papa 
Francesco, incontrando cinquecento 
ragazzi della diocesi di Piacenza in 
pellegrinaggio a Roma, nella chiesa di 
Sant’Agostino.  Bergoglio li ha esortati a 
essere coraggiosi: «Coraggio. Andate 
avanti. Fate rumore. Dove sono i 
giovani deve esserci rumore. Andate 
controcorrente rispetto a questa 
civilizzazione che ci sta facendo tanto 
male».  «Dentro di voi – ha aggiunto il 
Pontefice – avete tre voglie: la voglia di 
bellezza, la voglia di bontà, la sete di 
verità. Queste tre voglie che avete nel 
cuore dovete portarle avanti. Ma se un 
giovane è pigro o triste, allora quella 
bellezza non sarà bellezza, quella bontà 
non sarà bontà e quella verità non sarà 
tale. Occorre scommettere su un 
grande ideale, e l’ideale e fare un 
mondo di bontà, bellezza e verità». 

PAPA FRANCESCO
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LORENZO
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È
un partito che si contorce, il 
Labour, di fronte all’intervento 
siriano. Da un lato c’è il “vec-
chio” New Labour che ritorna, 
un Tony Blair sempre presente, 
tonante dalle colonne del Ti-
mes, che invoca l’intervento. 
Dall’altra parte il “nuovo cor- 

    so” di Ed Miliband, il leader 
che si era fatto conoscere proprio con il no all’in-
tervento in Iraq. È un’epoca fa, ma siamo sempre 
lì, il punto pare essere ancora quello. E Miliband 
è nel guado, trincerato dietro lo slogan «non fir-
meremo un assegno in bianco» per l’intervento, 
cercando di tenere insieme le diverse anime del 
partito. Almeno fino a oggi, quando David 
Cameron varcherà la soglia del parlamento 
per chiedere un voto sulla sua linea.

Dopo l’uscita di Blair, martedì scorso, 
la sinistra del partito è insorta. La pasio-
naria Diane Abbott è stata la prima a dare 
voce al suo disagio: «Ho votato contro 
l’Iraq, e per ora non trovo nessun motivo 
per votare in favore di un intervento in 
Siria: non farebbe cambiare idea ad Assad, 
non migliorerebbe le cose e ci trascinereb-
be in una guerra senza fine». Sul fronte 
opposto, il sangue dei blairiani ribolle. C’è 
l’appello dell’ex premier a «tenere alti i 
nostri valori», a «plasmare gli eventi», a combat-
tere «le forze che resero gli interventi in Afghani-
stan e Iraq così difficili, le stesse forze che oggi 
sono al cuore della tempesta». E c’è il nuovo pre-
mier, David Cameron, che prova a dipingersi come 
vero «erede di Blair», a impossessarsi della sua 
immagine.

In mezzo, Miliband ha oscillato per due gior-
ni. Due anni fa, ai tempi dell’intervento in Libia, 
era un’altra storia. C’era il sì delle Nazioni Uni-
te, il via libera per una no-fly zone, quasi “estor-
to” a russi e cinesi. Miliband garantì l’appoggio 
del Labour all’intervento britannico. E anche 
stavolta, ha giurato il leader dell’opposizione, si 
potrebbe appoggiare la decisione del governo di 
intervenire. A patto che la missione «sia legale, 

fondata nel diritto internazionale» e che «sia 
esclusivamente mirata a impedire che vengano 
usate ancora una volta delle armi chimiche».

A onor del vero, David Cameron il suo tenta-
tivo l’ha fatto. È stata la Gran Bretagna a presen-
tare la proposta di risoluzione di fronte al Consi-
glio di sicurezza. Mozione che i russi hanno respin-
to al mittente come «prematura». Non che in fu-
turo ci siano grosse probabilità che Mosca abban-
doni Assad, ma intanto Vladimir Putin chiede che 
si dia quantomeno il tempo agli ispettori delle 
Nazioni Uniti di completare la loro missione, di 
accertare se davvero il governo siriano ha fatto uso 
di armi chimiche. Perché questo accada, comuni-
cano dal Palazzo di vetro, ci vorrà ancora del 
tempo, non meno di quattro giorni.

Un po’ di tempo fa comodo anche per risolve-
re le brighe interne al Labour. E così, ieri mattina, 

il ministro-ombra degli esteri Douglas 
Alexander ha spiegato alla Bbc di vo-
ler «vedere il rapporto degli ispetto-
ri», non la semplice conferma che sia 
stato impiegato un agente chimico ma 
«prove che suggeriscano la responsa-
bilità di Assad». La pistola fumante, 
insomma.

Ed Miliband, dicono i maligni, si 
è deciso dopo aver letto un sondag-
gio secondo cui due inglesi su tre 
sono contrari all’intervento. Ma 
c’era anche un calcolo di tattica po-
litica. Tra i conservatori molti hanno 

storto il naso all’annuncio dell’attacco. Per non 
parlare dei liberaldemocratici, eternamente di-
visi tra l’ala “governista” e la sinistra interna. 
La mozione laburista sugli ispettori rischiava di 
lasciare il governo in minoranza. David Cameron 
deve aver fatto i suoi conti, e alla fine ha deciso: 
va bene, nessuna missione militare prima che gli 
ispettori abbiano completato il loro compito.

Una vittoria di rilievo per il Labour. Ma il pro-
blema interno si porrà ancora tra qualche giorno, 
al termine dell’ispezione, quando si dovrà decide-
re se intervenire senza il benestare del Consiglio 
di sicurezza dell’Onu. Falchi contro colombe, blai-
riani contro sinistra interna: il dibattito si ripete. 
È la posta in tavola, stavolta, che è ancora più 
alta che in passato. @lorbiondi

SIMONE
VERDE

M
i si nota di più se sono 
a favore o se sono con-
tro? Seguendo questo 
interrogativo esisten-
ziale l’Ump, il primo 
partito della destra 
francese, non fa da 
giorni che collezionare 

contraddizioni e distinguo sulla necessità di un in-
tervento militare in Siria. Si è venuta così a realizza-
re una strana convergenza tra l’Ump, l’estrema destra 
del Front Nationale e la gauche di Jean-Luc Mélen-
chon, che ha descritto la scelta di intervenire come 
«un errore gigantesco», al rimorchio degli america-
ni. Dall’altra parte socialisti e Verdi, che ostentano 
unità sulla linea del governo.

Martedì era arrivata la presa di posi-
zione sibillina del presidente della Repub-
blica, François Hollande. Il quale da capo 
della diplomazia, in occasione della con-
frenza stampa annuale con gli ambasciato-
ri riuniti a Parigi, aveva annunciato che «la 
Francia è pronta a punire coloro che hanno 
preso la decisione infame di uccidere degli 
innocenti usando i gas».

A chiedere che si intervenisse era stato, 
tra i primi, l’ex presidente Nicolas Sarkozy 
l’8 agosto, sottolineando le similitudini tra 
la situazione siriana e quella libica. A se-
guirlo, cinque giorni fa, era stato poi Alain Juppé, che 
aveva definito «ormai impossibili da qualificare le 
immagini che arrivavano dalla Siria». Del tutto di-
scordante con i due leader storici sarebbe stato, in-
vece, François Copé, appena dopo le dichiarazioni di 
Hollande. Copé, grande sfidante di François Fillon 
alle consultazioni di questo autunno che decideran-
no il nuovo segretario del partito, infatti, ha afferma-
to di condividere in pieno il discorso del presidente 
della Repubblica, «salvo chiedergli di essere più 
prudente quando afferma che la Francia sarebbe 
pronta a punire i responsabili». Cosa non di poco 
conto, visto che rappresenta il cuore politico del suo 
discorso.

A rendere chiaro il senso della strana “richiesta” 
è un documento singolare di due deputati di lungo 

corso, molto legati al “terroir”, al ventre profondo del 
partito. Si tratta di Alain Marsaud e di Jacques Myard, 
autori di un documento in cui si chiede di non parte-
cipare a nessuna operazione militare contro il regime 
di Damasco, sottolineando come «non si tratti di di-
fendere il regime di Assad, ma di evitare di cadere 
dalla padella alla brace». Il primo dei due – l’ex ma-
gistrato Marsaud, con un forte accento del Sud – ha 
spiegato dagli studi di Tv France Monde, come «il 
rischio di radicalizzazione islamica sia fortissimo e che 
Assad rappresenta, per il momento l’unica garanzia di 
stabilità, purché lo si obblighi ad avere un comporta-
mento nei limiti della legalità internazionale». Secon-
do i due deputati, perciò, la Francia «dovrebbe utiliz-
zare il proprio potere per risolvere la crisi senza pro-
vocare la caduta del regime e salti nel buio». Magari 
riuscendo con questo a rafforzare i suoi rapporti con 
Mosca. Riflessione che si legge tra le righe anche 

nell’intervento di François Copé.
Poco importa che queste prese di po-

sizione contraddicano la politica estera 
tradizionale della destra e implichino un 
giudizio severo sulle scelte recenti di Sar-
kozy.  Tant’è che Marsaud, sempre dagli 
schermi di Tv France Monde, ha attacca-
to duramente l’ex presidente per il suo 
intervento in Libia. Ennesima cacofonia 
che può essere spiegata soltanto con l’im-
minenza del congresso per un partito in 
piena crisi di identità e in totale fibrilla-
zione. Al punto da attaccare la maggio-
ranza ben prima che questa abbia dichia-

rato le sue scelte pur di cavalcare il probabile mal-
contento per un’ennesima guerra lontana e dispen-
diosa, articolandosi nella strategia dei distinguo.

Se l’Eliseo intenda aspettare le risoluzioni Onu, 
correndo il rischio del probabile veto russo, o se voglia 
invece accodarsi all’intervento unilaterale di Gran 
Bretagna e Usa, al momento non è ancora chiaro. Né 
se voglia far pressioni per bombardamenti mirati e 
simbolici, senza puntare alla caduta di Assad. Ma per 
l’Ump, preso dai suoi problemi interni, sembra que-
stione secondaria. Al punto che lo sfidante di Copé, 
l’ex primo ministro e ora delfino di Sarkozy, François 
Fillon, rincara la dose e chiede a Hollande di non li-
mitarsi alla decisione dell’Onu, ma di aspettare che la 
Lega araba partecipi alle operazioni. Eventualità pra-
ticamente impossibile. @simone_verde

I progressisti alla guerra

“Aspettare
gli ispettori 
Onu”, Downing 
street si piega 
ai desiderata 
laburisti

L’ex presidente
aveva chiesto
l’intervento,
ma il vertice 
dell’Ump invita 
alla prudenza

La crisi siriana

Interventisti o 
isolazionisti? Idealisti 
o pragmatici? 
Con l’Onu o coi 
volenterosi? Le due 
anime della sinistra 
europea fanno i 
conti con l’attacco 
“umanitario” contro 
Bashar al Assad

Miliband fa lo sgambetto a Cameron
ma il Labour “blairiano” scalpita

I socialisti di Hollande soli contro tutti.
E la destra francese rinnega Sarko
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PAOLO
MESSA*

Nel caos determinato dall’arresto di Morsi 
in Egitto e dall’acuirsi della guerra civile 

in Siria, abbiamo probabilmente sottovaluta-
to l’importanza dei negoziati di pace fra Isra-
ele e Palestina. Nonostante i reciproci irrigi-
dimenti ed i robusti tentativi di boicottaggio, 
i colloqui stanno andando avanti. Se l’esito 
sarà positivo sarebbe azzardato prevederlo 
ma la posta in palio è così importante che sa-
rebbe irresponsabile non sostenere lo sforzo 
messo in campo dalla diplomazia americana. 
Proprio il segretario di stato, John Kerry, po-
trebbe regalare una nuova grande opportuni-
tà all’Italia scegliendola come luogo che ospi-
terà il prossimo round negoziale. 

Le indiscrezioni giornalistiche parlano di 
un possibile incontro a Roma il prossimo 8 
settembre, subito dopo il vertice G20 di San 
Pietroburgo. Essere anche solo il teatro di un 
così rilevante incontro, dovrebbe essere moti-
vo di orgoglio. Ovviamente, a quanto è dato 
sapere, l’opzione di scelta del nostro paese 
non è ancora ufficiale.

La vicenda siriana è un dossier diverso e 

distinto rispetto al dialogo israelo-palestine-
se ma certamente non è troppo distante, anzi. 
È chiaro che la posizione italiana sul proba-
bile intervento a Damasco non risulta del tut-
to irrilevante. Roma è oggi impegnata in Af-
ghanistan e, soprattutto, in Libano 
dove è molto forte la presenza di 
Hezbollah, soggetto politico-mili-
tare (terrorista) alleato strategico 
di Siria e Iran. È evidente che se 
l’attacco alle basi militari dell’ese-
cito lealista di Assad dovesse pro-
vocare un effetto domino – che nes-
suno vuole o auspica – la missione 
Unifil in Libano si troverebbe in 
prima fila in uno scenario che pro-
babilmente richiederà un rafforza-
mento dei contingenti attualmente 
impiegati. Insomma, in quel quadrante, il no-
stro paese non solo c’è già ma dovrebbe met-
tere nel conto l’ipotesi di un ulteriore coin-
volgimento. Quanto alle basi che dovessero 
rivelarsi utili nel caso di intervento in Siria, 
quelle di Grecia e Cipro risultano allo stato 
attuale più che sufficienti.

Washington non chiede all’Italia un impe-
gno diretto nell’eventuale missione in Siria 
ma un esplicito sostegno politico sulla base 

che è inaccettabile che l’uso di armi chimiche 
possa essere tollerato. 

Certo, la Chiesa è molto prudente su As-
sad e molto diffidente sui suoi oppositori sia 
in termini di libertà religiosa che di vera e 

propria persecuzione contro i cristia-
ni. Governo e parlamento non sono 
però chiamati a scegliere fra Obama 
e papa Francesco. La sfida che sta al-
la nostra classe dirigente è di conti-
nuare ad essere un baluardo tanto 
dell’Alleanza atlantica quanto del 
dialogo con Israele (la cui amicizia 
non può che essere un punto cardi-
nale della nostra politica estera e di 
difesa) come, in modo diverso, con 
quei regimi o movimenti considerati 
più ostili (Iran e Hezbollah, per fare 

un esempio). 
Il gioco di equilibrio non è facilissimo ma 

la storia della Prima repubblica è esemplare 
delle opportunità e dei rischi che corriamo. 
L’ipotesi che il segretario di stato Usa Kerry 
possa ritornare in Italia l’8 settembre in com-
pagnia con i leader di Israele e Palestina dà il 
senso del ruolo che possiamo giocare. E che 
non dobbiamo sprecare.

 *www.formiche.net

Attenti, sul dialogo Roma può tornare centrale
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LIA
QUARTAPELLE

Ben più della Germania, che 
impiega 227 persone, e più 

della Francia, sul terreno con 
973 militari. Quindi è difficile 
dire che il nostro paese vive i fo-
rum multilaterali solo come un 
modo per sgravarsi dalle re-
sponsabilità, vi sono delle ra-
gioni di ordine strutturale che 
rendono la posizione della mi-
nistro Bonino una posizione che 
riguarda l’articolazione del si-
stema internazionale e la proie-
zione italiana in esso. Riman-
dare all’Onu in questo caso non 
è stato un modo per essere vuo-
tamente pacifisti.

Richiamarsi al Consiglio di 
sicurezza come unico luogo di 
legittimità internazionale vuole 
dire fare i conti con il mondo 
per così come è cambiato negli 
ultimi vent’anni. In un mondo 
multipolare, dove ci sono po-
tenze regionali che nei vari tea-
tri contano di più delle potenze 
globali in difficoltà, è difficile 
pensare di intervenire con coa-
lizioni di volenterosi variamente 

assortite. Perché esse, se pre-
scindono dall’essere inclusive 
degli interessi in gioco nella re-
gione (nel caso siriano, dagli in-
teressi sauditi e iraniani, per in-
tenderci), sono di parte, ma so-
prattutto sono deboli. Deboli 
perché si confrontano in modo 
antiquato con un mondo pro-
fondamente cambiato, in cui at-
tori regionali determinano gli 
esiti della soluzione delle crisi 
con potenza analoga a quella di 
attori globali.

E sono deboli soprattutto 
perché non tengono conto del 
fatto che un intervento così 
condotto sottolinea l’impoten-
za, politica e anche militare, di 
chi attacca. Che non è stato in 
grado di inventarsi e di spingere 
per una soluzione politica, più 
complessa da ricercare e da for-
zare, ma duratura. E un attacco 
controllato, che presuppone 
l’idea di dare un segnale e in 
sottofondo quindi un disimpe-
gno, è un attacco che sottolinea 
come la potenza o le potenze 
che lo fanno non sono in grado 
di sostenere un’azione militare 
complessa e lunga, e di trovare 
alleati. A differenza degli attori 

regionali, che sono di per sé 
quantomeno presenti nella re-
gione.

In secondo luogo, il richia-
mo alla legalità internazionale 
serve per ragioni di serietà: se si 
decide di intervenire, dopo un 
milione e mezzo di profughi e 
centomila morti, in risposta a 
un crimine orrendo, un crimine 
contro l’umanità come l’uso di 
gas chimici contro la popolazio-
ne civile (se dovesse essere pro-
vato), non si può intervenire in 
modo non condiviso. A questo 
serve una valutazione di quanto 
accaduto internazionalmente 
condivisa: a fare sì che ogni 
azione per il rispetto di una or-
renda violazione dei diritti 
umani sia una azione universal-
mente condivisa.

Per queste ragioni, il richia-
mo alla legittimità internazio-
nale non è vuoto o di maniera. 

È un modo per rispondere ai 
cambiamenti dell’ordine inter-
nazionale, partendo da una ri-
considerazione anche del ruolo 
dell’Italia nel mondo, dei prin-
cipi che ci guidano e degli stru-
menti che possiamo effettiva-
mente utilizzare.

SEGUE DALLA PRIMA

PAOLO
NATALE

Dopo molti mesi di insegui-
mento più o meno ininter-

rotto, potrebbe avere delle im-
portanti conseguenze sulla scel-
ta del tipo di legge elettorale 
che, secondo l’attuale premier, 
dovrebbe in ogni modo essere 
ratificata entro il prossimo ot-
tobre.

I sistemi elettorali che po-
trebbero venir votati dalla at-
tuale maggioranza sono oggi, 
come si sa, sostanzialmente tre: 
la rivisitazione del vecchio Por-
cellum, la reintroduzione del 
vecchio Mattarellum, la propo-
sta di Violante e dei saggi (già 
etichettato come nuovo “Vio-
lantum”). Sulle prime due ipo-
tesi, peraltro, l’accordo pare 
proprio che non possa esserci: 
la famosa proposta Calderoli 
non ottiene quasi nessun ap-
poggio e, oltretutto, l’innalza-
mento della quota per ottenere 
il premio di maggioranza lo ren-
derebbe né più né meno un pro-
porzionale (quasi) puro; la leg-
ge-Mattarella non piace per 
nulla al centrodestra, storica-
mente più debole a livello locale 
nelle alleanze di collegio, e 
nemmeno al movimento di Gril-
lo, anch’esso abbastanza defici-
tario dal punto di vista della 
propria presenza territoriale. 
Non avranno dunque alcuna 
chance di passare.

Resta il nuovo Violantum. 
Che, come molto già sanno, è 
una sorta di incrocio tra pro-
porzionale e maggioritario: si 
voterebbe con il sistema pro-
porzionale classico ma, qualora 
nessun partito/coalizione rag-
giungesse il 40-45 per cento dei 
consensi, andrebbero al ballot-

taggio i primi due partiti. Al 
vincitore del ballottaggio an-
drebbe poi il classico 55 per 
cento dei seggi e quindi la mag-
gioranza assoluta, come nel ca-
so del voto per i sindaci.

Al di là dell’apprezzamento 
o meno della sintassi della pro-
posta stessa, questo tipo di leg-
ge saprebbe ovviare una volta 
per tutto al classico problema, 
molto attuale, di qualsiasi mec-
canismo utilizzato per trasfor-
mare i voti in seggi. Già demar-
cato da una difficile governabi-
lità quando il M5S era assente 
dal panorama (e quindi in epoca 
di bipolarismo), oggi il nostro 
paese rischia di continuare a 
votare perennemente senza che 
si riesca a formare alcun gover-
no, a causa della presenza di tre 
forze che stentano a parlarsi in 
maniera almeno amichevole e 
che non potranno mai governare 
insieme, a meno di un diktat 
presidenziale come nel caso 
odierno.

L’unica reale alternativa sa-
rebbe proprio quella di adottare 
un sistema che assomiglia a 
quello della amministrative, 
senza la presenza del voto di-
retto al candidato-premier, ma 
soltanto quello per la coalizione 
o il partito. Con buona pace 
della rappresentatività, ma in 
nome della governabilità. 

Peraltro, nessuno si è mai 
stracciato le vesti per il fatto 
che i sindaci eletti al secondo 
turno governino spesso con una 
maggioranza degli elettori mol-
to esigua: se questi non voglio-
no andare a votare al ballottag-
gio, sono scelte loro, di cui si 
prendono la responsabilità. Si-
gnifica che entrambi i sindaci 
vanno bene. Lo stesso acca-
drebbe dunque per il parlamen-
to.

E chi vincerebbe oggi? La 
simulazione è abbastanza 
complicata, per via delle 
possibili scelte di voto di quegli 
elettorati che verrebbero esclusi 
dal ballottaggio, tipo i 
montiani, gli elettori del M5S e 
quelli di sinistra. Sarebbe 
dunque quasi certo un secondo 
turno tra Pd e Pdl (o Forza 
Italia), con il centrodestra in 
vantaggio al primo turno, ma 
sconfitto di misura al 
ballottaggio, di due o tre punti 
percentuali. Sempre che 
Berlusconi sia a capo di questa 
area politica. Con Alfano 
candidato premier, le cose 
sarebbero senz’altro ancora più 
complicate per il centrodestra. 
Se poi il candidato del 
centrosinistra fosse Matteo 
Renzi, anche per lo stesso 
Berlusconi non sarebbe così 
facile la tenzone….

Appellarsi all’Onu non è opportunismo Chi vince con il Porcellum a doppio turno
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Kerry potrebbe 
scegliere la 
Capitale per il 
round negoziale 
tra Israele 
e Palestina
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